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Dott.ssa Gabriella Brumat 

 

1988 – 2018: un trentennio durante il quale dalla giovinezza matura sono giunta alla 

vecchiaia, grata a Dio per la buona vita che nella sua misteriosa misericordia ha voluto 

concedermi. Da cinque anni abbondanti sono nonna di Maddalena: quelli che la 

incontrano dicono che è uguale alla sua mamma, mia figlia Miriam. Tra costoro, anche 

alcuni soci dell’UTE che ben si ricordano di Miriam bambina, quando talvolta la portavo 

con me a lezione o in gita, oppure quando mi aiutava a servire i rinfreschi che preparavo 

per i miei “allievi” a fine corso o a conclusione di una visita guidata ai beni storico-

archeologici-artistici della nostra bella Regione. Ecco, proprio la “sostituzione” di Miriam 

con Maddalena mi dà la “misura” del tempo trascorso; “sostituzione” non è proprio la 

parola migliore, ma chiarisce il concetto con immediatezza; all’ultima lezione del corso 

dell’anno accademico passato, De re coquinaria: considerazioni e commenti sull’opera 

di Apicio, per un momento sono tornata indietro nel tempo e in Maddalena, che offriva 

gli assaggi di dulcia domestica ai corsisti, ho visto Miriam bambina e mi sono sentita la 

quarantenne vivace e vigorosa che, piena di entusiasmo e di voglia di fare e dare, aveva 

da poco instaurato una gratificante collaborazione con l’UTE del Monfalconese. 

Trent’anni: quanti ricordi! Quante persone ho conosciuto e stimato… e quante ormai sono 

“andate avanti”! I loro nomi sfilano nella memoria uno dietro l’altro, come i grani di un 

rosario: Fiorella, Nives, Bianca… Ma, più dei nomi, ricordo volti sorridenti, nella serenità 

di quelle ore sottratte alle incombenze quotidiane non sempre facili da affrontare.   

Trent’anni di corsi diversi, interrotti solo dall’assenza forzata durante l’anno accademico 

1995 – 96, quando la vigilia di Natale con una stupida caduta in giardino mi procurai una 

triplice frattura scomposta alla tibia e al perone, che mi immobilizzò per lunghi mesi.  

Che cosa ho “insegnato” ai miei “allievi”? No, la domanda giusta è: che cosa ho 

“condiviso” con gli “amici soci”? Tutto ciò che avevo imparato e stavo imparando nel 

corso degli anni, soprattutto storia ed arte della terra in cui viviamo. Infatti, è mia ferma 

opinione, credo condivisibile,  che se la legge ci impone il rispetto dei beni culturali del 

territorio, solo l’amore è la miccia potente che innesca la volontà di conservarli per 

trasmetterli alle generazioni future; l’amore nasce dalla conoscenza, non si può amare ciò 

che non si conosce. E per conoscere, per imparare, c’è sempre un tempo utile, anche 

quando non si è più giovani e la mente non è più pronta ed elastica: i corsisti dell’UTE ne 

danno un ottimo esempio. 

E allora, dalla preistoria all’età contemporanea, quante lezioni riguardanti i più disparati 

argomenti! Dalle grotte e dai castellieri carsici (con gita alle grotte Caterina, Azzurra e 

dell’Orso, ai castellieri di Slivia e di Rupinpiccolo tra il verde tenero della vegetazione 

primaverile e sosta nel giardino di un ristoro:  merenda con ciambelle preparate da me – 

tutte riuscite col “buco”!) ai resti di Aquileia e San Canzian romani e paleocristiani (con 

rinfresco nel “parco Brumat”: rivedo Miriam piccola che mi aiuta a servire vassoi di 

pizzette e tartine…), da Cividale longobarda alla Carnia per godere le chiesette affrescate 

da Gianfrancesco da Tolmezzo; da Burano e Murano a Ravenna, per ammirare 

architetture e mosaici “figli” di una cultura artistica comune sviluppatasi da quella 

romana… 

E poi, per non ripetere gli stessi corsi, via con la storia della cucina dell’antica Roma e 

regionale, con la storia della moda antica dai Mesopotamici ai Longobardi, con la 

paleografia e i codici miniati, con la lettura critica di romanzi storici… Che cosa proporrò 
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il prossimo anno accademico? Questa è la solita domanda a cui bisogna rispondere prima 

che Luciana ti invii il modulo di adesione.  

Luciana: che cosa sarebbe l’UTE senza di lei, sempre presente, sempre attiva, sempre 

disponibile, sempre attenta a che tutti siano accontentati e soddisfatti? Mi ha messo un 

poco in apprensione il giorno in cui, venuta da me per uno dei rari caffè di lavoro (che 

piccolo grande piacere!), mi ha detto che ormai bisognava pensasse a un sostituto, perché 

poteva arrivarle “un raffreddore” tra capo e collo…  

E già! Gli anni passano e la vecchiaia incombe, con il corollario di acciacchi. Ma 

coraggio! Una cosa mi ha insegnato l’UTE: guardare al domani senile con fiducia, 

godendo l’ “attimo fuggente”. 

Unico rimpianto: non ho mai potuto sedermi “dall’altra parte” per ascoltare anch’io uno 

dei tanti bravi docenti. Prima ero pressata dagli impegni di lavoro e di famiglia (quindi 

solo docenza, la fruizione di un corso sarebbe stata impossibile), poi, quando i figli se ne 

sono andati per la loro strada, i miei genitori hanno avuto bisogno di maggiore assistenza, 

adesso che anche loro mi hanno lasciata sono nonna sempre disponibile… ma chissà, 

ancora non dispero (acciacchi permettendo, s’intende)! 

 

Foto n. 3   gruppo con magnolia ad Aquileia 

 


